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Albani Giovan Khancesco (Clcmcnlo XI) nato 
udranno 1649 in Urbino da nolìilissima fami- 
glia, abbracciò lo sialo clericale, e per la sua 
doKrina meritò d'essere nominalo segretario dei 
Hrcvi. e nel IC'.IO cardinale. Diventila vacante 
la S. Sede per la morie di Innocenzo XII, dai; 
cardinali congregali in concistoro fu elollo papa , 
;i pieni voli ai '1 novembre i700. Non accettò | 
la tiara che dopo tre giorni , consigliatovi da ■ 
molli uomini pii e illuminali , ed assunse il nome 
di Clemente XI. Gli scritti che di lui restano lo j 
mostrano uno dei più dotli ponlonci, e lo suej 
omelie non che il bollario sono scritte in eie-! 
gante latino. Ma l'opera che farà sempre bene- 
detto il suo nome è la lUforma delle carceri, 
ch'egli primo concepì ed alino col Motuproprio | 
del l'i novembre 1705. Mori ai IO marzo I7'"^l|j 
in età di 7'2 anni. I 

Alberti Leon Battista, di illustre famiglia fio- 
rentina, nacque nel 1404 in Venezia, ove s'era ' 
rifugialo il padre suo esule per civili di.scordie. ' 
Ebbe accurata educazione ed a venli anni stu- 
diava già giurisjirudenza nell'Università di Bolo-, 
gna. Distollo da questo studio per due volle da 
grave malattia e tornalo in Firenze, si diede alle! 
matematiche, alla fisica, e alle belle arti. Scrisse, 
un Tratiato sulla piUtira, ed un opuscolo in- 
titolato stalua. Ma soprallulto si mostrò grande 
in architettura , della quale lasciò una storia e 
savii precelli nel libro (le Re aedificatoria, per 
cui fu detto Vitruvin Fiorciilino. e splendidi mo- 
deUi nelle opere da lui innalzate , quali sono la 
facciata di S Maria Novella , la cappella , il 
palazzo e le loyge de Rucellai , e la tribuna 
della Nunziata in Firenze, la Chiesa di S. An- 
drea in Mantova , quella di S. Francesco in Hi- 
niini, e i Ristauri al condotto dell'acqua vergine 



in Roma. Dettò precelti per la costruzione delle 
navi, la conduzione delle acque, un libro inti- 
tolato Piacevolezze ma temali e he, ed alcune ope- 
rette morali. Morì in Roma nel 147^^ secondo 
il Palmieri, secondo altri nel t480. Reccnle- 
mente i suoi discendenti gli hanno inalzato un 
monumento in S. Croce in Firenze. 

Alfieri conte Vittorio nacque in Asti, cill.i 
di Piemonte , da nobili parenti , ai 7 gennaio 
1741). Rimasto senza padre, e pa.ssala la madre 
ad altre nozze, fu messo nell'accademia di To- 
rino, d'onde uscito [lercorso Italia, Francia. 
Olanda , Germania , Ru.ssia più da corriere che 
da viaggiatore. Nel 1775 facendo rappresentare 
in Torino la sua prima tragedia, Cleopatra capi 
che dovea cominciare dall' imparare la lingua 
italiana. Allora, a' 27 anni studiò la grammatica, 
les.se i lesti di nostra lingua, e per abituarsi a 
parlare, udire, peìisare e socjnarc in toscano, 
si recò in Toscana, ove conobbo la conlessa 
d'Albany; colla quale si legò d'alTelluosa ami- 
cizia che durò sino alla morte. Intanto ideò e 
distese più tragedie, sicché a Irentacinquc anni 
ne aveva già falle quattordici. Coslretio per ri- 
guardi dovuti alla amata conlessa di allonlanarsi 
da lei, viaggiò lungamente in Ilalia, Ingliiilerra 
e Francia, finché le si ricongiunse in Alsazia. 
A quarantasei anni imparò il greco antico , e 
venuto a stabilirsi nuovamente in Firenze vi 
mori agli 8 ottobre 1803. La contessa d'Albany, 
gli fere inalzare in Santa Croce, ove fu seppel- 
lito, un magnifico mausuleo, opera del ('anova. 
Ci restano di lui venluna tragedie ed una Ira- 
melogedia, la traduzione del Sallustio, ed altre 
opere di minor conto. Alfieri ha il raro mcrilo 
di avere crealo e perfezionalo il teatro tragico 
Italiano. 
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Aliciueri Dame, nato in Firenze nel marzo 
\265, da Alighiero degli Alighieri, rimase pre- 
sto orfano di Padre. Fu accurata la sua educa- 
zione, e a nove anni invaghitosi di Beatrice fi- 
glia di Folco Porlinari, i suoi primi versi fu- 
rono ispirali dall'amore. L'amore e gli sludj noi 
distolsero dai doveri di cittadino , ed ei pugnò a 
Campaldino Ira i Guelfi , e nelf anno appresso 
contro i Pisani. Sposala a Gemma Donali ebbe 
cinque figli ed una figlia. Nel governo della 
Repubblica si caltivó la fiducia pubblica, talché 
a trcnlacinque anni fu eletto priore. Le esage- 
razioni dei Guelfi lo fecero accostare alla parte 
Bianca, ed andò ambasciatore a Bonifacio Vili 
per distogliere quel papa dal chiamare in Firenze 
Carlo di°Valois. ]Ma questi vi entrò, e Dante as- 
sente fu condannato a due anni d' esiglio e ot- 
tomila lire di multa, e nel successivo anno 1505 
ad essere arso vivo. Irato contro i Guelfi , Danle 
abbracciò la parte Ghibellina, e ne propugnò il 
principio nella Divina Commedia e nel libro 
della Monarchia. Da Roma .si trasferì in Arezzo, 
e di là a Padova, in Lunigiana, a Gubbio e fi- 
nalmente a Verona nella corte degli Scaligeri. 
Ai 14 settembre 1521 mori in Ravenna ove egli 
si era ricoverato presso Guido Novello da Po- 
lenta, che lo aveva accollo con onore e adope- 
ralo come suo ambasciatore ai Veneziani. Oltre 
la Divina Commedia, che è il libro più virile 
(Iella nostra leticralura, abbiamo altre sue opere 
minori. Egli fu il padre di nostra lingua, come 
resta il primo de' nostri poeti. 

Archimede, detto il princii)e degli antichi geo- 
metri, nacque in Siracusa circa l'anno 4t)7 avanti 
G. C. Scrisse il trattalo delle spirali, trovò il 
rapporto tra la sfera e il cilindro, i centri di 
(jravità, e stabilì il fondamento dell' idrostatica 
col teorema che i corpi immersi nell' acqua per- 
dono tanto del loro peso, quanto è quello del- 
/' acqua spostata. Fece indagini sulle equazioni 
indeterminate, e lasciò il germe del calcolo dei 
limiti. A lui si deve la sfera armillare, e pro- 
babilmente è pur sua la prima idea della refrazio- 
iie astronomica. Difese Siracusa contro i Romani 
che l'assediavano, dislruggendone quasi intera- 
mente la llolla. Quando i Romani entrarono in 
Siracusa Marcello ordinò che la casa e la vita di 
Archimede fossero risparmiate; ma malgrado que- 
st" ordini, un soldato Io uccise mentre stava assorto 
in considerazioni sopra una figura geometrica. 



Marcello gli fece erigere un sepolcro, su cui fu 
scolpita la figura geometrica, colla quale si rin- 
traccia il rapporto tra la sfera e il cilindro. 

Ariosto Lodovico, nato in Reggio agli 8 sel- 
lembre H74, mostrò fino da fanciullo l'ingegno 
suo, componendo a modo di dramma la favola 
di Tisbe. Costretto prima dal padre a studiare 
leggi, e poi lascialo libero di seguire il proprio 
impulso si dedicò allo studio della lingua e let- 
teratura Ialina. Ma presto dovette interromperlo 
per la morie del padre che lo ravvolse in tediose 
cure domestiche. Accolto dal Cardinale Ippohto 
(lEsle Ira i gentiluomini di sua corte, sostenne 
due ambascerie a papa Giulio II, e malgrado le 
cure famigliari e politiche, scrisse Orlando fu- 
rioso, per celebrare le lodi di Casa d'Esle. Ri- 
mandato duramente dal Cardinale, per non averlo 
voluto seguire in Ungheria, il Duca Alfonso 
d' Esle riparò in parte sì gran torto nominandolo 
Commissario di'lla Garfagnana. Dopo Ire anni , 
Lodovico (ornò in Ferrara e ritirato dallo strepito 
degli affari vi morì nel 1533. Oltre il poema so. 
pracilalo, per cui va annoveralo tra i primi quat- 
tro poeti Italiani, ci rimangono diluì le satire 
e le commedie. 

Armati (Decli) Sa Lvi.NO fu l'inventore degli oc- 
chiali. Di lui non abbiamo che pochissime noli- 
zie ; solo l'antiquario fiorentino Leopoldo Del 
Migliore ci al testa di aver letto in un aulico se- 
polcro la seguente iscrizione, che prima era nella 
Chiesa di S. Maria Maggiore di Firenze, e fu poi 
trasferita nell'attiguo chiostro. — Qui diace — 
Salvino d' Armato defjli Armati — di Firenze — 
inventore degli occhiali — Dio gli perdoni le 
peccala — Amio domini mcccvii. — 

Arnolfo di Lapo, nato in Firenze nel 1232, 
apprese dal padre i principi 'dell' archilettura. e 
quelli del disegno da Cimabue. Ei fu il precur- 
sore del buon gusto in architettura e lui vivente 
non fu eretta in Firenze fabbrica di qualche im- 
portanza , di cui egli non fosse 1" architetto. Sono 
sue opere, la loggia e la piazza de' Priori , la 
chiesa della Badia , il palazzo vecchio , la chiesa 
di Santa Croce, la cliiesa di Santa Maria del 
Fiore. Mori nel 13C0 in Firenze. 

AssAROTTi Padre Ottavio, naio in Genova ai 
25 ottobre 1753, a diciolto anni vesti l'abito 
religioso dei padri delle Scuole Pie e si fece 
distinguere, per la religione e 1" amore che portò 
neir istruire. Nel 1801 , saputi i meravigliosi re- 



sullali oUenuli in Francia ncU' istruzione dei Sor- 
do-Muli ed ignoraiuloiio i melodi , si pose a ri- 
cercarli con ardore, o divenne il fondatore d'una 
Scuola Italiana per l'educazione dei Sordo-Muti. 
L'Imperatore Napoleone I, con decreto dato nel 
1805 e rinnovalo nel 1811 concesse al P. Ottavio 
r exmonastero delle Brigidinc, detto della mi- 
sericordia, e un assegno mensuale di lire 1225 
perchè potesse efficacemente continuare in quel- 
r opera caritatevole. Caduto Napoleone, l'Assa- 
rolli dovè lollare contro la mancanza di mezzi, 
ma il re di Savoja Vitlorio Emanuelle assegnò 
a queir istituto un'annua pensione. Mori il 24 
gennajo 1829 in età di 75 anni. 

Bautolim LoitENZO nacque in Firenze ai 7 
gennajo dell'anno 1777 da poveri genitori. Ei 
si diede allo studio della scultura nella quale non 
lardò a farsi distinguere. Fu professore nella 
sua patria ali" istituto di belle arti e per amore 
al luogo natio rifiutò le offerte fattegli da esteri 
fioverni. Molti e belli sono i lavori che di lui 
ci restano, ma basti qui rammentare la statua 
rappresentante la fiducia in Dio. Quando il Gran- 
duca largi alla Toscana la costituzione il IJar- 
tolini fu nominato senatore. Mori ai 20 gen- 
u;ijo 1850. 

Beccaria CrsARi: , discendente da illustre fa- 
miglia oriunda di Pavia, nac(pie in Milano ai 15 
marzo dell'anno 1755. Educalo in un oolleirio 
di Gesuili. appena fu libero di se si applicò ai 
l'orti studj. e andò indagando i mali della so- 
cietà per mitigarli o guarirli. Nel 17<»2 pubblicò 
alcune osservazioni sul disordine e dei rimedi 
delle monete dello stalo di Milano , e due anni 
dopo l'opera immortale dei Delitti e delle Vene, 
scritta in due mesi e mezzo, e che in breve fu 
tradotta in v(>nli(lue lingue. Nel 1708 il Gover- 
no Austriaco lo nominò professore d'Economia 
pubblica in Milano, creando appositamente per 
lui quesla carica, per l'esercizio della (juale il Bec- 
caria scrisse h^ sue Lezioni d' Economia Vuh- 
blica. Nel 1780, volendosi dal Governo introdurn; 
nella Lombardia uniformità di pesi e misure 
Beccaria nella sua consulla suggerì la misura 
decimale presa dal sistema della terra. Scrisse 
anche ui\' opera intitolala: Dell'analisi della 
natura dello siile. Nominalo nel 1701 uiendiro 
della Giunta per la Biforma giudiziaria civile e 
criminale , nel seguiintc anno scrisse le l{i(lrs- 
sioni intorno al Codice generale sui delitti e 



le pene per ciò che concerne i delitti politici. 
Mori d'apoplessia nel 1795. 

Boccaccio Giovanni nacque nel 1515 in Parigi 
; da padre fiorentino , e venuto in Firenze dopo 
avere imparata la grammatica , fu dal padre de. 
stinato per la mercatura. Ma l'amore alle belle 
lettere e alla poesia la vinse , ed a queste si 
dedicò. Innamoratosi di una gentildonna napole- 
tana le eresse un monumento nel Filocopo, nella 
Teseide e nella Fiammetta. Anche in lui l' a- 
more fu incitamento agli studj , nò questi il di- 
stolsero dal servire la patria, perocché sostenne 
in nome di lei onorevoli ambascerie. Fu tenero 
j amico del Petrarca, ed ammiratore di Dante, che 
chiamava suo duce e sua face , ne scrisse la 
vita. i\ ne commentò la Divina Commedia. De- 
i dilo agli amori , per gratificarsi il bel sesso 
scrisse il Decamerone , ossia cento novelle nelle 
(piali sono narrate avventure amorose con so- 
verchia licenza, che talvolta giunge alla laidezza. 
Ma più tardi fu dolente di aver scritto quest'o- 
1, pera , e cambiò la condotta di sua vita. Come 
I Dante è il padre della poesia, cosi Boccaccio è 
j il padre della |)rosa Italiana. Mori in Cerlaldo 
[ neiranno 1575. 

I BoiiKLLi Alfonso nato a Messina nel gennajo 
del 1008, fu medico e capo di una setta iiie- 
! dica, in cui la fede della scienza voleva ridursi 
i air infallibilità matematica. Infatti egli pose a fon- 
damento di ogni sua cosa l" elemento matema- 
tico , e le sue opere sono tutte di fisica , ili 
! matematica, meccanica e di astronomia. Ebbe 
caltcdia di medicina in Pisa, e nel 1058 vi 
j |iubbli(ò un'opera sulle febbri maligne. Ebbe 
j, pure cattedra e persecuzioni in Messina, ove 
[nel 1009 [lubblicò la Uistoria et meteorologia 
j incenda ael/inaei. A veni" anni egli aveva pub- 
I bliealo il suo Euclides rcstitutus , e nel ItiOl 
i un altro lavoro matematico, Appollonii Vergaci 
ì Conicerum , libri V, VI, VII. Nell'ultimo di sua 
età, nausealo del mondo, cercò la (piielc del 
' chiostro e visse gli idtimi suoi anni fra" Beli- 
giosi delle scuole pie di Boma, ove mori nel 
(lecembre del 1(»79. L" opera per la (piale il suo 
nome resta celebre è quella, De motu animalium 
pubblicala dopo la sua morte nel 1081. 

Biiim;i.li;s(;o Fimito nato a l'iiiiize nel 1577, 
sebbene da prima si facesse Cdiioseere come 
scullore, si occupò sopraltutlo deirarchilellura. 
alla (piale re feri ogni suo studio , laiche può dir- 
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sene il rigeneratore. Recatosi a Roma col Dona- 
tello , e fisso nel pensiero di coronare di una 
grande cupola la chiesa di Santa Maria del Fiore, 
studiò le antiche volte delle terme, dei tempj, 
e particolarmente del Panteon che disegnò tutte 
diligentemente. Nel 1407 congregatisi in Firenze 
gl'ingegneri ed architetti del paese per dare il 
loro parere sui mezzi di coprir la cattedrale, 
il Rrunellesco rimpatriato , e da prima poco ap- 
prezzato . ottenne infine l' incarico di cuoprire il 
tempio edificalo da Arnolfo, ed egli vi innalzò 
la famosa cupola che è uno dei più arditi con- 
cepimenti dello spirito umano. Nella chiesa di 
Santo Spirilo a Firenze, da lui eretta, e rimasta 
sempre come modello e oggetto di studio, si 
vede veramente in Rrunellesco il rigeneratore 
dell'arte. Fece pure i modelli dell' ahbazia di 
Fiesole , della Chiesa di S. Lorenzo a Firenze, e 
del Palazzo Pitti , del quale esegui la facciata 
esterna , ed i principali appartamenti. Creato dai 
riconoscenti concittadini membro del Consiglio 
dei Signori nell'anno 1425, Rrnnellcschi mori 
nel 1444 in olà di scssantasetto anni. 

RiONARrtoTi MiciiKLANGioLO, naio in Firenze nel- 
l'anno 1474, imparò il disegno dal Ghirlandajo. 
Fu uno degli alunni della scuola di scultura fon- 
dala da Lorenzo de' Medici , che lo beneficò. 
Cacciali i Medici da Firenze, Michelangiolo si 
ritrasse in Rologna, ove fece due statue per la 
Chiesa de' Domenicani, e tornato a Firenze scolpi 
la celebre statua di Cupido dormiente, che man- 
dala a Roma fu spacciata e venduta come opera 
antica dissotterrata. Chiamato a Roma dal Cardi- 
nale S. Giorgio vi esegui la Pietà: e nuova- 
mente tornalo a Firenze scolpi la statua gigan- 
lesca del David. Papa Giulio H gli affidò la co- 
struzione del suo mausoleo, che non fu eseguito 
secondo il primitivo grandioso disegno. Per ordine 
delio stesso pontefice dipinse la cappella Sistina. 
Fortificò Firenze per difenderla dall' esercito del 
Principe d" Grange ; ma veduta inutile la resistenza, 
se ne andò a Venezia, ove fece il disegno del 
lìonle di Rialto. A Roma dipinse il Giudizio 
universale, finalmente preposto ai lavori della 
chiesa di S. Pietro, colloda vecchiaja , mori ai 
17 febbraio 1503. Il suo corpo, sepolto in Roma, 
fu poi trasferito nella chiesa di Santa Croce in 
Firenze. 

Canova Antonio nato da Pietro Canova scar- 
pellino, il 1 novembre 1757, in Possagno, terra 



della Venezia, si levò presto in fama per le sue 
statue. Lasciando lo stile manierato de' suoi con- 
temporanei, si volse a studiare la natura, ed il 
gruppo di Dedalo ed Icaro è il primo passo in 
questa via. La Repubblica veneta gli assegnò per 
tre anni una pensione di 300 scudi all'anno, 
perchè andando a Roma potesse avere agio di 
studiarvi i modelli antichi. Il Teseo sedente sul 
Minotauro è opera che non teme il confronto 
dell' arte greca , e il monumento di Papa Gan- 
ganelli ha formato e forma l' ammirazione dei 
più severi cultori della statuaria. Lungo sarebbe 
numerare le sue statue ; diremo che egli rese 
all' Italia un segnalato servigio , (piando andato 
a Parigi dopo la caduta di Napoleone , riusci a 
farsi restituire i capi lavori che ci erano stati 
tolti dalle vittoriose armi francesi. Ai 13 ottobre 
del 1822 egli spirò in Venezia. Ci restano 176 
opere sue, delle quali più di cento sono statue 
di tutto tondo. 

Capo o'Istiua (Conte di) Giovanni, nacque 
l'anno 1770 in Corfù da nobile ed agiata fami- 
glia. Studiò medicina nell'Università di Padova, 
quando le Isole Ionie, sottraile al dominio fran- 
cese, furono dalla Russia erette in Repubblica. 
Capo d'Istria, tuttoché giovane fu nominato se- 
gretario della nuova repubblica ; uffizio che ci 
occupò fino alla pace di Tilsit, nella quale le Isole 
Ioniche ricaddero in potere dei Francesi. Reca- 
tosi a Pietroburgo, gli furono affidate dall' Im- 
peratore Alessandro diverse missioni diplomatiche 
di grande importanza, e quando dopo Valerloo 
si ripresero a Parigi le negoziazioni per l'asse- 
stamento d' Furopa , egli fu nominato pleni|)o- 
tenziario dello Czar, A lui si deve principalmente 
il riconoscimento formale della Repubblica Ionica 
sotto il protettorato della Inghilterra. Quando la 
rivoluzione Greca cominciò a trionfare pel volere 
di Giorgio Karaiskaki e Colocolroni. Capo d' I- 
stria fu nominato presidente del Governo Greco, 
nel quale mostrò disinteresse e patriottismo. La 
mattina del 27 settembre 1850 fu ucciso in 
Nauplia sulla porta del tempio da Giorgio e Co- 
stantino Mauromicali , con gran dolore ed indi- 
gnazione del popolo Greco. 

Carlo Altìf hto di Carignano nacque a 2 d' ot- 
tobre del 1798 da Carlo principe di Carignano. 
e da Maria Albertina di Sassonia. Mortogli il 
padre , rimase a due anni affidato alle cure ma- 
terne: fece i primi studi a Parigi, li compi ;i 



Ginevra, e da Napoleone fu nominalo luoffole- 
nente nell' oliavo rcgfrimenlo di dra<];oni. Ucslau- 
rala la monarchia di Savoja noi 1814. ei ri- 
tornò in pallia, donde il padre suo avea dovuto 
emigrare colla famiglia. Morto re Carlo Felice, 
pi gli successe ai 27 di aprile del 1801. ed 
allora dotò il Piemonte di molte utili istiluzioni. 
e del Codice civile detto Mhertiìio. Abolì la 
confisca e 1' esacerbazione delle pene: riformò 
gli ordini amministrativi degli istituti di benefi- 
cenza; migliorò le carceri, ampliò gli sjiedali, e 
linalmente nel marzo 1848 largì ai suoi sudditi 
la Costituzione. In (pieir anno entralo col suo 
esercito in Lombardia, fu il condottiero dell' c- 
sercilo Italiano cbe combattè contro l'Austria, o 
vinto a Custoza, volle tentare nel successivo anno 
un'altra volta la sorte delit; armi, die tornatali 
avversa a Novara, egli abdicò ai "20 marzo, par- 
tendo por Oporto ove mori ai 28 luglio dello' 
slesso anno 1 849. Il suo corpo imbalsamato fu 
trasportato a Superga presso Torino. 

Castelli Beneoktto, nato a Brescia nel 1575, i 
discepolo di Calileo, si considera (|ual creatore 
della teoria delle acque correnti. Insegnò male- 
maliche nell'Università di Pisa, e nel collegio 
della Sapienza in Roma. Interrogato da l'rbano 
Vili sugli espedienti atti a formare i fiumi che 
talvolta rovinano diverse parti dello stalo Romano, 
scrisse il trattato della mimirn deUe acque cor- 
renti, pubblicalo a Roma nel 1(558. Kgli era 
abaie di im convento di benediltini. e mori a, 
Roma nel MW'i. 

Cesalpino A>nni:A di Arezzo, fu il primo a mo- 
strare la circolazione generale del sangue, espri- 
mendola coi caralteri tanto anatomici che fisio- 
logici. Fu altresì il primo a scoprire il scs.so 
nelle piante, e il suo erbario, che trovasi in 
Firenze è composto di centollantasei specie. Nato 
nel 1519, morì in età di quarantotto anni a 
Roma, dove [)apa Clemente Vili lo aveva chia- 
malo all' onorofico grado di suo primo medico. 

CoLOMiio (^iiisTOFOito nacquc nello stato di Ge- 
nova nel 1441. Datosi alla navigazione egli andò 
a stabilirsi in Lisbona, centro allora dei più in- 
trepidi marinari. Qui concepì l'ardilo progetto 
di andare per 1 occidente a ritrovare le terre 
del Cipangu e del (]atai, di cui parla. Marco 
Polo. Contrarialo dall' ignoranza e dall' invi- 
dia, e dopo le molte repulse ottenne finalmente 
dalla Corte di Spagna tre navi, colle quali 



parti da Palos , ai Ire di agosto 1492, an- 
dando alla ricerca d'un nuovo mondo. Nella 
notte degli 11 ai 12 ottobre 1492, si foce la 
scoperta del nuovo Mondo . e nella mattina se- 
guente approdarono a quella delle Isole Lucaje, 
che fu delta San Salvador. Ma il continonle 
americano non fu scoperto che nel terzo viaggio 
che foce nel 1498. Tanto ingegno, e l'avere 
accresciuto di tante torre il dominio de' re di 
Spagna, non salvarono Colombo dalla invidia e 
dalle calunnie. I suoi nemici divennero potenti, 
ed egli . privalo del comando concessogli sulle 
Provincie da lui scoperte, fu condotto in Spagna 
carico di catene. Fece un quarto viaggio, nel 
quale provò gli eflelti della ingratitudine e del- 
l' invidia; e finalmente tornato in Spagna, con 
la salute alterata dal cordoglio o dalla infermità 
mori a Vagliadolid ai 20 maggio 150G. 

DoRiA Andrea nac(|ue in Oneglia l'anno 14G8. 
e di bon'ora si diede al mosticro dell'armi. 
Arrolalosi a 19 anni nelle guardie del Papa, 
passò poi ai servigi del Re di Napoli . e (|uindi 
in Terra Santa. Ritornatone sostenne por Carlo 
Vili contro il celebre Gonsalvo di Cordova l'as- 
sedio di Rocca-Giiillolma , e a 24 anni si diede 
a mililare sul mare. Ai 25 aprile 1519 riporlo 
una segnalala vittoria, nel combaltimenlo di Pia- 
nosa, contro i Turchi che infestavano il .Medi- 
terraneo. Nelle contese tra Francesco I e Cai lo 
V. Doria militò per la Francia , e riportò diverse 
villorie contro la llolla imperiale. Divenuto og- 
getto d'invidia dei ministri del re. ed accortosi 
che (jnesti non pensava a mantenere i palli sta- 
biliti coi Genovesi, ma anzi a minorarne la po- 
tenza rinunziò al servizio della Francia, e con- 
chiuse coir imperatore un trattato, nel (juale per 
ricompensa de' suoi servigi ottenne la rislaura- 
zionc della libertà di Genova. Accolto dai Ge- 
novesi con grida di gioja. rassodò il governo, 
riformò la costituzione, e pose termine allo fa- 
zioni degli Adorni e Fregosi. Tutto il rimanente 
della sua vita fu consumato in spedizioni marit- 
time, finché al 25 novembre 1500 la morte 
terminò la sua hmga e gloriosa carriera. 

Feltre (ha) Vittorino nac(iue della nobile fa- 
miglia de'Rambaldoni ver.so il 1578 nella città 
di F'eltrc. Per mancanza di buoni precettori, la 
sua prima educazione nelle lettore in difettosa, 
onde egli cresciuto in età risolvetle di recarsi 
a Padova ove studiò l'oratoria, la filosofia, e le 
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maleinaticho. Si traslen a Venezia per imparare 
la lingua greca: e ritornalo a Padova fu chia- 
malo "nel 1424 alla catledra di reltorica e di 
filosofia, nelle quali si levò in molla fama. Più 
lardi poi apri in Venezia una scuola che ben 
preslo fu piena di allievi non solo ilaliani, ma 
eziandio slranicri. Occupato di conlinuo ad edu- 
care i giovani. Vitlorino poco scrisse e non pub- 
blicò mai nulla. xMori ai 2 di febbraio dell'anno 

144G. 

Ferruccio Francesco nacque nel 1489 da 
nobile famiglia fiorcnlina. Nel 1527 fece 
parte delle truppe di Firenze che andavano col 
Lautrec alla conquista di Napoli, e vi si di- 
stinse pel suo coraggio. Neil' ottobre del 1529 
si ridusse colle genti capitanate da Malalcsla 
Baglioni , in Firenze allora in guerra cogli 
Imperiali. Spedito Commissario della Repub- 
blica in Empoli, provvide alla difesa della terra, 
battè in più scontri i nemici, prese Volter- 
ra, e finalmente a Gavinana sopraffatto da for- 
ze mollo maggiori fu sconfìtto , forilo , fallo pri- 
gione e quindi pugnalato vilmente da un Mara- 
maldo, suo mortale nemico. 

Fici.>o Marsilio nato in Firenze ai 18 ottobre 
1455, ebbe la sua educazione sotto i migliori 
maestri dell'epoca. Da Cosimo de' Medici pro- 
ietto e nominalo membro deW Accademia Pia- 
Ionica divenne l' anima di quella nuova adunan- 
za. Per bene studiare la filosofia di Platone, 
imparò il greco , e in cin(]uc anni ne tradusse 
le opere in latino. Per ordine di Pietro dc'Me- 
dici imprese a spiegare pubblicamente in Fi- 
renze la filosofia di Platone , e sali in tanta fa- 
ma , che non solo d' Italia , ma da tutta Ger- 
mania accorrevano ad udirlo. Morì il 1 ottobre 
del 1499, e fu con solenni esequie seppellito 
nella cattedrale di Firenze , ove nell'anno 1521 
ne fu per ordine del pubblico posta 1' effige in 
marmo. Le opere di lui furono stampale in due 
volunù a Basilea nell'anno 1501. 

Filangieri Gaetano, dei principi d' Arinello 
nacque a Napoli ai 18 agosto 1752, e da gio- 
vinetto si diede alle armi, che poi abbandonò 
per le scenzc e la filosofia. Applicatosi alla 
scienza del diritto, si fece distinguere nella car- 
riera del foro per la eloquenza sua e pel suo 
sapere, e più colle lìifìessioni 'politiche sulla 
I^ef/fje Sovrana che riguarda l' amministrazione 
della giustizia. Nel 1780 pubblicò i due primi 



volumi della Scienza della Legislazione, e tre 
anni dopo il terzo ed il (juarto, che lo resero 
esoso ai nobili, e furono posti all' Indice. Riti- 
ratosi in una villa, compose altri tre volumi di 
(|uella grand'opera, ma nominalo dal Re a men- 
bro del Supremo Consiglio di Finanze dove tor- 
nare in Napoli. Ma per la sua cagionosa salute 
fu in breve costretto a cercare una aria più pura 
in Vico Equense, ove una febbre maligna lo 
condusse a morte ai 21 luglio 1788. 

Galilei Galileo nacque in Pisa ai 15 feb- 
braio del 1564, da Vincenzo nobile fiorentino. 
Datosi allo studio della filosofia e delle ma- 
tematiche fu nel 1589 eletto professore nel- 
rUniversilà di Pisa, e nel 1592 andò pro- 
fessore a quella di Padova; ma nel 1610 
ritornò a Pisa col titolo di matematico pri- 
mario dello studio di Pisa e filosofo del Se- 
renissimo Granduca. I suoi principj filosofici e 
la difesa da lui sostenuta del sistema coperni- 
cano furono le cause per cui la inquisizione 
lo sottopose ad un processo, che terminò colla 
condanna di lui alla prigionia. Questa pena gli 
fu commutala nella relegazione, e poi ottenne 
di ridursi in Arcelri presso Firenze , ove nel 
1637 perdette interamente la vista; e fini di 
vivere agli 8 di gennaio del iOll. — In fi- 
losofia egli scosse il giogo di Aristotele . per 
cui può dirsi fondatore di una nuova e vera 
filosofia. Inventò il telescopio ed il microsco- 
pio ; scoperse Visocronismo del pendolo e lo 
applicò all'orologio; inventò il compasso geo- 
metrico: scoperse i satelliti di Giove, e fu il 
primo a vedere nella via lattea e nelle ne- 
bulose gruppi e ammassi di stelle fino allora 
sconosciute. 

Gancakelli Lorenzo [Clemente XIV) nac- 
que presso Rimini ai ù\ ottobre 1705. Gio- 
vanissimo entrò ne" francescani , e passato a 
Roma a insegnare teologia , fu da Benedetto 
XIV nominato consultore del S. Offizio . e da 
Clemente XIII creato cardinale. Morto questo 
pontefice ci gli succedette nel maggio del 1 769. 
Soppresse la bolla In Coena Domtni, e ai 21 
luglio 1775 soppresse l'ordine de' gesuiti. In- 
torno alla pasqua del 1774 infermò gravemen- 
te , e ai 22 di settembre dello stesso anno 
mori. 

Genovesi Antonio nato nella piccola terra di 
Casliglioni nel regno di Napoli, nel 1712. 
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abbracciò lo Stato F]cclcsiastico , e trasferitosi 
a Napoli vi frc(|uontò l'Università e vi ottenne 
la cattedra di Metafisica. Manifestatosi rigene- 
ratore della filosofia , fu perseguitato come ere- 
tico . e dovette la sua salvezza alla tolleranza 
del Papa Benedetto XIV. Genovesi ebbe la 



l'20'2 pubblicò il trattalo di'W Abbaco, nel l'i'iO 
la Pratica della Gcowetria , e verso il ì'ìhi) 
V opera dei yumcri quadrati. Fu il primo n 
dare la serie dei numeri naturali , e dei nu- 
meri quadrati: la formula generale per formare 
i triangoli aritmetici in numeri , o la risoluzione 



cattedra di Economia pubblica , fondata a bella [particolare di (|uesto difficile ])roblema, cioè: 
posta da Bartolommeo Intieri, e j)er l' esercì- | //oivwr un quadrato al qualo aiiginmiondo <> 

sottraendo un numero dato , si abbia sempre 
un quadrato. Nel XV libro del suo Abbaco , i' 
verso la fine della Pratica della Geometria vi 
sono indagini di analisi indeterminala clic non 
si trovano in alcuno dei libri arabi. Di sua vi- 
ta , né della sua morto non si hanno altre no- 
tizie. 

Macuiavelli Niccolò nato in Firenze ai 5 di 
maggio del 14G9, all'età di 20 anni fu nomi- 
nato Cancelliere del Comune . e poscia esercitò 
l'uffizio di Segretario. Nel periodo di quattor- 
dici anni e pochi mesi , oltre alla corrispon- 
denza epistolare della Uepubblica , i registri 
dei consigli e delle deliberazioni , i rogiti dei 
pubblici trallali coi Principi e col;1ì Stali Stra- 
nieri, sostenne venlritrè Legazioni per alTari di 
gravissimo momento. Quando Firenze cadde di 
nuovo in potere dei Medici restò privo d' uffi- 



zio della quale scrisse le sue lezioni di Eco- 
nomia civile. Assalito nel 1769 dall'idropisia 
mori ai 'i2 settembre dell' anno stesso. Oltre 
le lezioni suddette, lasciò altri opuscoli econo- 
mici, la Logica pei Giovinetti e la Diceosiua. 
Giou Flavio nacque circa la metà del 1200 
in Amalfi , e .secondo altri in Pasilano , ca- 
stello situato nelle vicinanze di Amalfi. Egli 
fu r inventore della Bussola. Non si hanno 
che scarse notizie intorno alla sua vita. € L' i- 
gnoranza , dice Robertson , o la negligenza de- 
gli Storici suoi contemporanei , il defrauda- 
rono della fama ch'ei meritava per si giusto 
titolo. Essi non ci istruirono nò della pro- 
fessione , nò dell'indole di lui, né del tempo 
preciso in cui fece la scoperta importante, né 
delle ricerche le (juali ad essa il condussero , 
quantunipie abbia prodotto effetti più grandi 



di qualunque altra di cui abbia parlalo la zio, e poscia accusato di complicità nella con- 



Sloria. » 

Gnno Aretino , nacque in Arezzo , fiori verso 
l'anno lOoO, e fu monaco dell'ordine bene- 



iura contro il (Cardinale de'. Medici siiffri la pri- 
gionia e la tortura. In mezzo a tante sventure, 
e nell'estrema miseria, ci trovò conforto nello 



dettino. Egli mostrò per tempo una infrenabile , studio e scrisse i Discorsi delle Deche, i Di((- 
inclinazione per la musica: e la fama del suo [log hi sull'arte della Guerra, e le Storie Fio- 
sapere musicale sparsa in Italia fece si che, rentinc. I .Medici conoscendo il grande suo inge- 
Papa Giovanni X.\ il chiamasse a Roma. Ma ' giio pcilitico se ne valsero |)iiì volte, e l'ullimd 
(pii ben presto infermò, ed ottenne di tornare 'I pubblico uffìzio da lui adempiuto fu nell'escr- 
al suo monastero. p]gli fu l'inventore della [cito della Lega contro (]arlo V. Tornato a Fi- 

1 

scala diatonica, che compose di sei note musi- renz(! mori ai 22 giugno 1527. Oltre le opere 
cali, che sono le prime sei oggi usate: e trovò ^accennate egli sciisse il Principe, alcune Com- 



i tre accidenti della musica , che servono alle 
indicazioni di alcuni semitoni, cioè il R molle, 
il D esis ed il R quadro. Egli dichiarò il suo 



medie, ed alcune Poesie. 

MACLiAnrciii Amomo, nacque in Firenze ai 2K 
ottobre dell'anno 1055, e rimasto ben presto 



sistema armonico in un libro che intitolò 3//- , privo di padre , dopo avere imparato i i)riini 
crolof/o. Merito principale di Gnno si é l'avere ' rudiniculi della lingua Ialina fu dalla madre 
migliorata l'arte del cantare, ampliata la stru- avviato nell'arte dell'orefice. Morta la madre. 
mentale, gettalo i fondamenti del contrap[)unto. Antonio si diede tutto alla letteratura; co'suoi 
e agevolata la via ad imparare la .Musica. j risparmj comprava libri, stava chiuso tulio il 

Leonardo Fhionacci , detto anche da /'/srt ' giorno a leggere, e la sua tenace memoria non 
dal suo luogo natale, fu il primo ad introdurre obliava nulla di (pianto avea letlo. Il suo nonif 
tra i Cristiani il sistema arilmetico degli India- si fece celebre; i dotti d'Italia e di allni na- 
ni, che egli aveva appreso ne' suoi viaggi. Nel |ZÌoni lo consultavano, e Cosimo 111 Granduca 



— 1 

(li Toscana lo nominò suo Hibliolccaiio , auto- 
rizzandolo a leggere e far copiare quei niano- 
scrilti della Lauremiana, che reputasse meri- 
tevoli ed utili ad essere diffusi. Difatti per opera 
del Magliabcchi furono pubblicati colle stampe 
molti de' preziosi Codici contenuti in quella Hi- 
hlioteca. Magliabechi . logoro dal lungo studio 
mori nel giugno del 1714, e lasciò in dono a 
Firenze la sua Biblioteca ricca di 50,000 vo- 
lumi, ed un assegno per mantenerla. Questa 
biblioteca ampliata poi, porla anche oggi il ti- 
tolo di Mmjliahechiana. 

Mascagm Paolo nacque a Castelletto, villag- 
gio della provincia Senese , ai 25 gennajo \ 755. 
Dai primi anni mostrò alacrità d'ingegno, e 
vellosi allo sUidio dell'anatomia, nel 1777 fu 
fallo dissettore nell' Università di Siena , ove 
poi successe nella cattedra di anatomia al suo 
Maestro , Tabarrani. Fu il primo a determinare 
e mostrare il sistema dei vasi linfatici , che 
esposo in ventiquattro tavole in folio di diffici- 
lissima esecuzione; e per iscrulare nel magi- 
stero dei vasi linfatici inventò i tubi di vetro 
per iniettare in essi il mercurio. Da Siena passò 
alla cattedra di anatomia nell'Università Pisa- 
na, e quindi nell'Arcispedale di S. Maria Nuova 
in Firenze. In questa cillà mori nell'anno 1815, 
lasciando tra le altro opere un corso di anato- 
mia pittorica, e V anatomia universale rappre- 
sentata in quarantaquattro tavole di grandezza 
naturale. 

Micheli Pikr Amomo nacque in Firenze agli 
11 decembre 1679, ed il padre lo collocò gio- 
vinetto in qualità di apprendista librajo presso 
Ottavio Bonajuti. Ma egli che si sentiva irresi- 
stibile inclinazione alla Botanica, impiegava le 
ore d'ozio nel leggere rop(;ra del naturalista 
Mattioli, ed i giorni di vacanza nel percorrere 
le campagne in cerca d'erbe. 11 P. Falugi abate 
vallombrosano lo forni di libri e diresse i suoi 
primi passi nello studio della Botanica, e il 
Marchese Cosimo da Castiglione, e i Senatori 
l^^ndolfini e Buonarroti lo aiutarono nell' inco- 
minciata carriera. A vent' anni Micheli stringeva 
già relazione coi primarii scienziati d'Europa; 
e più tardi meritava che il Granduca Cosimo III 
gli assegnasse un grosso stipendio. Lungo sa- 
rebbe rammentare i viaggi scientifici che fece 
dal 1708 al 1750 finché per le gravi fatiche 
sorpreso da fìerissima peripncumonia mori il 
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primo giorno dell'anno 1757. Kgli lasciò otto 
opere a Stampa, e i manoscritti di altre qua- 
ranlanove opere tutte di storia naturale. 

MoiìGAGM Gio. Batta, nacque ai 25 febbrajo 
1682 a Forlì, a 16 anni si recò a Bologna ove 
nel 1701 fu laureato in filosofia e medicina. A 
22 anni fu eletto principe dell' accademia bolo- 
gnese degli Inquieti, o Istituto di Bologna, e 
nel 1706 stampò V Animadvcrsaria anatomica 
prima. A venticinque anni fu nominato lettore 
e incisore nel teatro anatomico di Bologna , e 
nel 1711 fu dal Senato veneto chiamato a Pa- 
dova per tenervi cattedra di medicina Icorelica: 
e quattro anni dopo gli fu affidata la cattedra 
di anatomia. La grande opera del Morgagni . che 
sola basterebbe alla gloria di una nazione è quella 
intitolala « De scdihus ci causis morhorum per 
anatomcn indagatis. » Mori nel 1771. 

Muratori Lodovico Antomo nacque in Vignola 
ai 21 ottobre del 1672. Datosi allo studio de- 
gli antichi ed alla cognizione delle medaglie e 
delle iscrizioni, fu nel 1604 eletto dottore nella 
Biblioteca Ambrosiana di Milano , della quale 
esplorò i copiosi manoscritti, e ne raccolse cin- 
que volumi di cose quasi tutte inedite che pub- 
blicò coi titoli di Anedocta latina e di Anc- 
docta greca. Nel 1700 chiamato a Modena si 
diede ad ordinarvi l'archivio ducale. Nella qui- 
stione di Comacchio tra la Corte di Boma e il 
Duca di Modena egli pubblicò diverse scritturi; 
sostenendo le ragioni del Duca , e pubblicò le 
Antichità estensi ed Italiane. Queste occiqis- 
zioni e le ricerche negli archiv] principali non 
gli impedirono di dedicarsi ancora agli sludi 
letterari e filosofici. Mori ai 25 gennajo del 
1750 in età di 77 Anni. Di lui restano molte 
opere, le più importanti sono quella intitolala: 
« Rerum Italicarum Scriptores, ■" l'altra « An- 
tiquitates Italicae medii aevi : » le Disserta- 
zioni sulle antichità italiane , e gli Annali 
d' Italia. 

Nan.nom Lorenzo nacque nel 1757, in Firenze 
di famiglia oriunda dell'Incisa: figlio dell'illustre 
Angelo (1) che nel secolo XIX riformò le chi- 
rurgiche discipline in Italia, calcò di lui nella 
medica scienza l'orme gloriose. Ancor giovinetto 
fu eletto sostituto ai chirurghi dell' Ospedale 
degl'Innocenti in Firenze, e si acquisto la sti- 
li: Egli eia n.ilo nel borgo ilell' roci»a, il ili pnnu) si«§no 1715. e luoii in F,- 
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ma e la benevolenza di molli. Visilò le Scuole 
(li Francia, di I.ondra o di Olanda, e al suo 
ritorno nominato Chirurgo nello Spedale di S. 
(iiovanni di Dio mostrò quanto profitto avesse 
tratto dal visitare le scuole esterne . eseguendo 
difficili operazioni. Da Lodovico [ fu nominato 
professore ncll" Università Pisana, e dopo non 
molto richiamato a Firenze a presiedere il Col- 
legio Chirurgico, fu poi dal governo francese 
eletto membro del giuri di medicina pel dipar- 
timento dell'Arno, e del Comitato centrale di 
Vaccinazione. Mori nel settembre del 1812. la- 
sciando trattati di Chirurgia teorico-pratica . ed 
un corso completo d'Ostetricia. 

Neri S Fn.n'i'0 nacque nell'anno ir»!,") in 
Firenze da ricca e nobile iamiglia . jier lo che 
ebbe distinta educazione, e p(»i fu mandalo in 
campagna [nesso uno zio che disegnava chia- 
marlo ad erede del suo ricco patrimonio. Ma 
il giovinetto Fili|»po dominato da polente incli- 
nazione al ritiro . abbandonò segretamente la 
casa del zio. e si recò a Moma. A ventitré 
anni si dedicò ad assistere; i malati e i pelle- 
grini, e nel 1548 istilui la Coufralernita della 
Santa Trinità, e poco dopo fondò 1' Ospizio 
«lei Pellegrini. Ordinalo prete nel ir».")! associò 
alle sue fatiche alctmi giovani ecelesiastici che 
furono nominati Padri dell' Oratorio ed anche 
I'ilip])ini : egli poi gli uni in connmità nel 
KiOI, e questo istituto fu in seguito approvato 
d;i Cregorio XIII che gli concesse mia Chiesa 
intitolata Santa Maria in Vallicclla. S. I'"i- 
lippo mori in età di 80 anni ai '2^\ maggio 

d.>l iòu:,. 

.NoiMi.i Fr.oi'oi.ix». reggiano di Iamiglia, nac- 
que a Trasilico di (iarl'agnaiia nel 1784 , ed 
ebbe educazioni- a Modena ove a quindici anni 
fu anunesso nella scuola niihtarc. .\«' usci l'f- 
li/iale d'artiglieria, e. [>reslo insignito del grado 
di (iapitano fu nominalo din-lton; delhi fab- 
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brica delle armi a Brescia , e poi chiamato pro- 
fessore della scuola d' Artiglieria di Modena. 
Egli segui la grande armata, come capitano 
dello Stalo maggiore, e si meritò d'essere df- 
corato della Legione d' onore ; ma caduto lio- 
naparte lasciò la luilizia per consecrarsi ai |iii- 
cifici sludi. Ben presto si levò in fama d'illustie 
fisico e fece importanti scoperte sulla ebìtlricilà. 
Dopo varie vicende venuto in Firenze, ebbe dal 
Granduca la cattedra di fisica sperimentale nel 
gabinetto di Fisica e storia naturale. In questa 
città mori ai 17 Agosto 1855. 

Pacano Mario nacque l'anno 1748 a Brianz.i 
nelle vicinanze di Salerno, e a dieci anni fu 
mandalo a Napoli per esservi avvialo agli sludi. 
Nei quali lauto profittò che a venti anni pub- 
blicò un'operetta intitolata » Ksamc politico 
di tutta la Lcfiisla:ione ììomana . >- e poco 
dopo ebbe nell' Università degli Studj la catte- 
dra di Lettore Straordinario di filosofia mo- 
rale. Datosi all'avvocatura. h\ nel 1787 chia- 
mato alla cattedra di diritto criminale, e scrisse 
le Considerazioni nulla l*rocedur(t Criminale: 
e più lardi venne assunto a giudice nel Tri- 
bunale Ae\\\miiiira;/liato. .\fcusalo di delillu 
di alto tradimento e carceralo, fu riconosciuln 
innocente (> restituito alla libertà, di rlie pm- 
fittò per recarsi a Doma e (piindi a Milano nel 
I71I8. Bitornalo a Napoli all'epoca della Ile- 
pubblica |)arteno|)ea. (piando (piesta cadde , ei 
fu tra coloro che ritiratisi nel Castel Nuovo, si 
arresero ca|)itolando. Ma tradotto coi suoi eoni- 
pagni innanzi ai tribunali, mori sul patibolo ai 
ottobre del 1800. 

Palladio Am»iu;a nacipie in Vicenza il 1518. 
e fin dai piimi anni fu caro a Ciorgio Trissiiio 
che poi mandollo a Doma perchè vi si edu- 
casse sui modelli dell' antica architeltura. Di- 
falli egli v'imparò ad accoppian; il maestoso 
al semplice, ed il territorio Veneto abbonda 
delle eleganti fabbriche da lui erette. Tra tulle 
meritano di essere ricordate il Teatro Olimiiieo 
di Vicenza, ed il Palazzo della ISai/ione. Mori 
nel 1580. I suoi » quattro libri di Areliitel- 
lura » sono ricchi di cognizioni e disegni. 

pKTiiAiiCA Francesco nac(iueil 20 luglio 1501 in 
Arezzo.doveilpadreeraconaltrighibellinidi Firen- 
ze in esilio. Ancor pargoletto di selle mesi fn recalo 
nel castello ora diruto che sopraslà al borgo dell'ln- 
eisa. d'onde la sua famiglia traeva l'origine; e (piivi 
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nella casa paterna (IV^ompiulo il scUinio anno, pas- 
sò a Pisa e di là in Avignone. Studiò leggi a IVIont- 
pellier poscia in Bologna, essendogli morto il padre, 
a ventitré anni abbracciò lo slato clericale. Ad Avi- 
gnone s'innamorò di Madonna Laura, per la quale 
compose il suo Canzoniere, che lo costituisce 
il padre della poesia lirica lialiana. Scrisse 
pure un poema latino intitolato V Affrica, pel 
quale fu coronato poeta in Campidoglio nell'an- 
no 1541. Fu eziandio fdosofo ed oratore, e 
trattò pure le gravissime materie di Stato. Fece 
diversi viaggi, ma il suo pensiero ed il suo 
cuore era all'Italia, per cui non curando le ric- 
che offerte fattegli dai Papi per ritenerlo in 
Francia, egli si stabili in Arqua presso Padova 
ove mori ai 19 luglio del 1574. 

Pietro Leopoldo , secondo genito di Maria Te- 
resa d'Austria e di Francesco di Lorena, nac- 
que li 5 maggio 1747. Nel 17U5 prese pos- 
sesso del Granducato di Toscana col titolo di 
Pietro Leopoldo I. 11 suo regno fu glorioso per 
sapienti leggi , e per le riforme operate : annullò 
i tribunali privilegiati, rese liberi i comuni nel 
governo dei loro beni; nel 1775 islilui la Ca- 
mera di Commercio; nel 477G proclamò la li- 
bertà di commercio ; nel 1 78G abolì la pena di 
morte, la tortura, il crimenlese, la confisca, il 
"•iuramento de'iei e le immunità. Abolì le ma- 

n 

nimorle , restrinse la facoltà di creare i maggio- 
rasclii , e finalmente dotò la Toscana di tutte 
(luelle leggi conosciute sotto il nome di Lcf/gi 
[.copoìdine , e che hanno fatto sinora la pro- 
sperità di questo Stato. Nel 1790, morto suo 
fratello Giuseppe II , ei gli successe nell' impero 
sotto il titolo di Leopoldo IL Morì il 1. marzo 
1792. 



(lì n cis;» dove II pclrarca comiiiè iMiirinzi.i esiste ancora ; e al forestiero. 
i;Ue si reca a v(;ner;ula è accennata colla seguente iscrizione: 

PF.RCllk 
DELLA CASA l'ATERNA 

FRANCESCO PETRARCA 

COLPA DI SECOLI INliRATI 

MEGLIO CHE DALLE CURE DEGLI UOMINI 

RISPiLTTATA DAL TEMPO 

USA MEMORIA RESTASSE 

ANTONIO I) R U e, A L A S S i I .N C I S A N 

CURBE>DO IL GIORNO SESTO D' APRILE MDCCCXLIl. 

FRA LE ANTiriIE RUI\E 

CONSACRO' yUESTO MARMO 

OLESTE \ENER\NDE PARETI, SEGNO A NORILE INVIDIA. ACCOLSERO PRIME i 
PRIMI ACCENTI DEL PIRURE MATERNO IN CHE IL LARURO SI SCIOLSE DEI 
CASTOREDII'ISO dacché PARGOLETTO DI VII. MESI LO AVEA LA MADRE DALLA 
TERRA DI PEO.SIRIZIONE OVE Et NACQUE, TRASFERITO SECO ALL'INCISA 
DE' MAGGIORI LI LUI ANTICHISSIMA SEDE; E MADRE AFFETTUOSA QUI L'I 
EDUCO' FINO AL VII. ANNO, CALCANDO IL GENITORE LE AMARE VIE DELI.'ES.LIO. 
E QUI PIRE DI GHERARDO E D'ALTRO FIGLIO LA DONNA EGREGIA L'ESULE 
ILLUSTRE FEA LIETO, IL QUALE MOSSO DA TENEREZZA DI MARITO E DI PADRE 
POTÈ TALORA RITORNARE FI RTIVO NELLA TERRA DEGLI AVI A'DOLCl AMI'I.ESSI 
DI.LL\ CARV FAMIGLIA. 



PiXT.iUco nativo di Cheronea in Beozia , stu- 
diò le discipline matematiche e mondi col filo- 
sofo Ammonio a Delfo. Giovanissimo si acquistò 
la fiducia dei suoi concittadini dai quali fu man- 
dalo deputalo al Proconsolo in Cheronea per 
cosa di grave momento. Fece parecchi viaggi 
in Italia . ma non vi rimase mai a lungo si che 
potesse imparare la lingua latina. Perciò quando 
a Boma dispulava e ragionava pubblicamente, 
teneva i suoi discorsi in greco. Non si sa l'anno 
di sua nascila; pare che debba essere stalo 
vciso la metà del primo secolo dell'era cristia- 
na. S'ignora pure l'epoca di sua morte. Ab- 
biamo in lui le vile degli uomini illustri , e 
non pochi Trattati di morale. 

PoLEiM Cio?(E 0, come alcuni dicono , C/o«t' 
di Lapo Pollini; fiorentino, nacque nella se- 
conda metà del Secolo XIII , ma s' ignora in 
quale anno. Fu negoziante, e ben presto accu- 
mulò una cospicua ricchezza. Se gli venne bia- 
simo pei mezzi che talvolta adoperò meritò 
lode per l'uso che poi ne fece. Poiché nel 151 ti 
donò due case per ospitarvi i poveri pellegrini : 
e su quelle fu poi fondalo lo Spedale della 
Scala nel 1510, che egli dotò. Egli fu una 
delle vittime della pestilenza che afflisse F'ircnzc 
nel 1548. 

Polo Marco nacque in Venezia circa il 1250. 
Inizialo dal padre nella mercatura , viaggiò con 
esso al Calai, ove dal gran Ivan Kublai ebbe 
ricchezze e onori. Nel disimpegno delle diverse 
funzioni affidategli ebbe luogo di visitare ed 
esaminare molle contrade; i costumi delle quali 
descrisse poi nella sua Relazione, slesa da lui 
mentre era in Genova prigioniero di guerra. E 
incerta l' epoca di sua morte , solo si sa che 
il suo teslamenlo avea la data del 1525. La 
sua Relazione servì di base ai cosmografi, che 
sulle indicazioni in quella raccolte , disegnarono 
nelle carte geografiche tutti i paesi dell'Asia 
airoricntc del Golfo Persico, ed al settentrione 
del Caucaso e del Ilimmalaya, non che i lidi 
orientali dellAffrica. 

PoRTiNARi Folco, discendente da antica e no- 
bile famiglia fiorentina o secondo altri , origina- 
ria di Fiesole . fu il fondatore e dotatore dello 
Spedale di Santa Maria Nuova in Firenze. Egli 
morì l'ultimo giorno dell'anno 1289. Boccae- 
cio narra che Folco fu il padre della Beatrice 
amala e cantata da Dante. 
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Redi Francesco naio in Arezzo ai iS feb- 
braio del 1C2G, studiò grammalica in Firenze, 
e filosofia e medicina dell' Universilà di Pisa. 
Collivó con calore lo studio della storia natu- 
rale e della fisica , e fu altresì poeta e lette- 
rato. Fu medico del Granduca . e consultato 
.spesso dai Principi e da Personaggi stranieri. 
Ivsscndo di complessione gracile, s'indebolì sem- 
pre più coir assidua applicazione: e portatosi a 
Pisa nel 1697 fu la mattina del 1" marzo tro- 
vato morto nel letto. 

Ro.MAG.\o.si GiANDo.ME.MCo nacquc ai 15 decem- 
brc -1701 in Sal-so-Maggiore villaggio del Pia- 
centino. Educalo nel collegio Alberoni si diede 
allo studio della giurisprudenza, che cominciò 
presso un avvocalo piacentino, e compì in Par- 
ma. Non avea anche venlotto anni quando pub- 
blicò la Genesi del diritto penale, per cui sali 
in gran fama, ed ebbe la Pretura di Trento e 
fu nominato consigliere aulico. Nel 1792 chia- 
malo ad insegnare diritto pubblico a Parma , 
scrisse ì' Introduzione allo studio del diritto 
pubblico universale. Fu chiamalo a Milano nel 
1800 per formare il piano del nuovo codice 
penale, e del codice di procedura criminale; 
fu poi a Pavia a insegnarvi diritto civile, e nel 
1809 a Milano pubblicò la sua Introduzione 
al diritto amministrativo. Nel 1821 fu carce- 
rato in Venezia perchè caduto in sospetto al 
Governo Austriaco, e dopo .sette mesi uscitone 
dovè procacciarsi la sussistenza co' suoi sudo- 
ri. Morì agli 8 giugno 1855. Oltre le opere 
accennate; abbiamo di lui, il Trattato della 
condotta delle acque, l'opera Dell'indole e dei 
fattori dell'incivilimento l'altra Della costi-\ 
tuzione di una monarchia nazionale rappre 
scntativa , e diversi scrini di Statistica e di i 
Economia. 

Sanzio Raffaello, nato ai 28 marzo 1483 
in Urbino, studiò gli elementi della pittura sotto 
suo padre, fino a circa tredici anni, alla (jualo 
epoca pas.sò alla scuola del Perugino , di cui 
fece suoi i pregi. Lasciata Urbino , Raffaello 
venne a Siena , ove col Pinluriccliio lavorò adi 
alfreschi della biblioteca della cattedrale ; poi 
nel 1500 fu a Firenze ove studiò sul Ma.saccio 
e si 8trin.se in amicizia coi migliori artisti. Nel 
1508 si recò a Roma , ove dipinse lo sale va- 
licane. .Mori ai G aprile 1550. Multe opere ci 
restano di lui , basti rammentare la Deposizione j 



dalla Croce, la Trasfigurazione di Cristo in 
sul T aborre , la Madonna della Seggiola, e il 
ritratto di Papa Leone X. Fu anche insigne ar- 
chitetto , ed è sua costruzione il cortile del Va- 
licano. 

Stellimi Jacopo nato in Cividale citta del 
Friuli, nel 1099, da poveri genitori. A 18 anni 
i vesti l'abito di Religioso Somasco, e poco dopo 
fu mandalo a Venezia ad insegnarvi Reltorica. 
Presto si divulgò la fama del suo sapere e 
Giovanni Emo lo volle per educatore de' suoi 
tigli. Nel 1759 nominalo professore di Etica 
nel!" Universilà di Padova vi si fece distiniruere 
fino dalle prime lezioni. Scrisse un trattalo di 
Filosofìa Morale, che fu stampalo soltanto dopo 
la sua morte, clic avvenne a 17 maggio del- 
l'anno 1770. 

Tarciom Tozzetti Giovanm nato a Firenze nel 
1712 studiò all'Università di Pisa le scienze 
naturali e mediche, e vi si addottorò a' 22 an- 
ni. Col Micheli percorse Je campagne toscane . 
e succedutogli com[)ì il Catalogo delle piante 
dell'orlo botanico di Firenze. Nel 17-19, ab- 
bandonala la direzione dell'orlo botanico, fece 
varie gilè nell'interno della Toscana , pubblicò 
importanti osservazioni intorno a parecchie ma- 
lattie, s'adoperò a propagare l'inoculazione del 
vainolo, studiò 1" indole delle febbri endemiche , 
e incoraggiò il pro.sciugamento delle paludi. Mori 
ai 7 gennaio 1785. Fu pure archeologo, e pub- 
blicò ancora un'opera sui progressi delle scienze 
fisiche in Toscana. 

Tasso Tonoi ato nacque in Sorrento agli 11 
marzo 17)44 da Bernardo Tassodi Bergamo. A 
dicias.selle anni era già laureato nella Giurispru- 
denza sacra e civile, nella teologia e nella Fi- 
losofia, ed il suo Rinaldo, poema che allora 
componeva e che fu stampalo nel 1502, da- 
vagli celebrità. Questo poema gli valse le bene- 
volenza del Duca Alfonso II che lo chiamò a 
Ferrara, ove egli compose la Gerusalemme Li- 
berata, dedicandola al Duca .suo prolettore. Fa- 
talmente innamoratosi il Tasso di Eleonora so- 
rella del Duca, fu per ordine di questo fallo 
arrestare. Fuggitone, si ricoverò in Sorrento 
presso una sua sorella, donde poi tornò a Ro- 
ma, e nuovamente alla Corte di Ferrara die 
(love una seconda volta abbandonare per la ma- 
lignità de'cortigiani. Tornatovi per la terza volta 
nel 1579, un giorno in un impelo d'ira si ab. 
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haiidonó ad invcllivc conino il Duca, elio lo 
l'eco perciò rinchiudere nello spedale dei Pazzi, 
solo nel 1C8G polo riacquistare la liberlà. 
Salilo Clomenlc Vili al pontificalo, il Tasso ve- 
nuto a Roma dovea essere solonnemenle inco- 
ronalo poeta in Campidoglio; ma la fortuna 
negò anche quesla ultima consolazione al grande 
sventurato poeta, che alla vigilia della sua 
incoronazione morì. Ciò fu ai '25 aprile del 
1595. 

Torricelli Evangelista nacque a Firenze ai 15 
otlobre 1608. A venti anni si portò a Roma e 
sotto la disciplina dei Castelli studiò le malc- 
matiche con tanto profitto che, letti avendo i 
dialoghi di Galileo, compose sui principi ivi 
esposti un Trattato del moto. Alla morte del 
(ialiloo, fu eletto matematico e filosofo del 
Granduca, e professore pubblico di matematica 
nello studio fiorentino, ove mori agli 8 di 
gennaio 1642. Tra le diverse scoperte da lui 
latte, merita di essere ricordata quella della 
sospensione do'liquidi ne' tubi , ossia l'inven- 
zione del barometro. Fu espertissimo a fabbri- 
care lenti pei cannocchiali, e nelle sue lezioni 
accademiche si mostrò scrittore elegante e pro- 
fondo. 

Vesplcci A.merigo nacque agli 8 marzo del 
1451 in Firenze ove il padre suo esercilava la 
mercatura, e nel 1490 fu da questi spedito 
in Spagna por ragioni di traffico. Slando in Si- 
viglia udi parlare delle scoperlo di Colombo, 
per cui risoluto di andare ci pure in cerca di 
nuove terre partì nel 1499 in compagnia di 
Ojeda , e nel settembre dell'anno successivo ri- 
tornò in Spagna presentando al Re e alla Re- 
gina i prodotti e gli schiavi del nuovo conti- 
nente. Nel 1501 lece un nuovo viaggio, che lo 
portò alla scoperta del Brasile; ed un altro ne 
intraprese nel 1507, ma non potò condurlo a 
fine. Sebbene l'epoca e il luogo di sua morte 
siamo incerti, i più ritengono che morisse nel 
1508 nell'isola Terziera. Egli ebbe la fortuna 
d'imporre il suo nome al nuovo mondo, che 
da lui fu chiamato America. 

Vi:o Gio. Battista nacque in Napoli nel 1670. 
Negli studj elementari foce progressi maravi- 
gliosi, e studiò da se la logica. Applicossi alla 
giurisprudenza, e specialmente alla civile, e vi 
lece studj molto profondi. Caduto in pessimo 



stalo di salute e di economia, accettò di essere 
il precettore dei nopoli del Vescovo d' Ischia , 
che lo inviò in un suo feudo, ove riacquistò la 
saluto. Restituitosi a Napoli , vi ebbe ncll' Uni- 
verislà la cattedra di Rellorica, e finalmente fu 
dal Re Carlo di Borbone eletto regio storiogra- 
fo. Morì nel 1744. Diverse opere ci restano di 
Ini, ma la più grande è quella intitolata: Prin- 
cipj di scienza tiuova. 

Vinci (da) Leonardo Nacque nel 1459, in 
Vinci, castello dei Valdarno di Sotto , e mostran- 
do fin da fanciullo grande inclinazione alle arti 
del disegno, e sotto Andrea del Verrocchio , si 
fece distinguere nella pittura. Ciò noi distolse 
dallo studio delle altre scienze e fu il primo che 
progettasse di incanalare l'Arno da Pisa a Fi- 
renze. Narra il Vasari che Leonardo faceva molti 
disegni per forare monti, alzare grandi pesi con 
argani e love , e che prometteva di sollevare il 
tempio di S. Giovanni di Firenze e sottomet- 
tervi le scale senza rovinarlo. Fu chiamato a 
Milano da Lodovico il Moro, con 1' annuo sti- 
pendio di 500 scudi d' oro. Dopo essersi tra- 
sferito a Roma e a Firenze, lasciando ovunque 
chiare prove del suo valore nelle arti, cliiamato 
in Francia dal Re Francesco I , vi andò e vi 
morì ai 2 maggio del 1519. Fu scultore, pit- 
tore, architetto ed anche poeta e prosatore ec- 
cellente. 

Volta Alessandro nacque in Como nel 1745. 
e fin dai primi anni mostrò una viva inclina- 
zione alla fisica ed alla chimica, e si applicò 
specialmente a studiare il fenomeno della elet- 
tricità, sul quale pubblicò due memorie, una 
nel 1769, l'altra nel 1771, per le quali fu 
nominalo professore di fìsica nelle scuole di 
Como. Nel 1775 inventò V Elettroforo , e nel 
1777 V Eudiometro ad aria infiammabile. Nel 
1782 costrui il Condensatore elettrico, quindi 
y Elettroscopio atmosferico , e poi scrisse le lel- 
lero sulla Melcreologia elettrica. Ma sopra tutte 
le scoperte da lui falle , merita di essere nomi- 
nato 1' apparecchio conosciuto sotto il nome di 
Pila di Volta o Colonna elettrica, per la quale 
ebbe l' onore di essere chiamalo a Parigi dal 
Bonaparle che volle vederne le esperienze , e cìw 
propose air Istituto Nazionale di coniare in onore 
del Volta una medaglia, come fu fatto. Volta mori 
ai 5 marzo 1827. 
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